Trasferta in Senegal – Torneo  Internazionale di Saint Louis
25 febbraio – 4 marzo 2014

Siamo alla nostra terza trasferta in Senegal e alla seconda partecipazione al Campionato Internazionale di Saint Louis. 
Ci siamo generosamente assunti l’impegno di un nostro supporto formativo verso i loro insegnanti di Judo e di Aikido. Purtroppo la Federazione Senegalese non ha rispettato gli impegni. Di questo abbiamo informato il Ministro dello Sport Senegalese. A breve ci sarà un cambio alla Presidenza della Federazione. Ho avuto modo di spiegare al designato successore le nostre perplessità. Vedremo quali sviluppi ci saranno.

Il Trofeo di Saint Louis si è svolto bene: nessun incidente, clima cordiale, buona organizzazione (al netto dei limiti strutturali) e questo nonostante la scomparsa a pochi mesi dall’evento del suo ideatore Ababacar. Certo la sua assenza si è sentita e ha pesato, anche nelle presenze al Trofeo stesso, ma l’iniziativa ha tenuto, anche per l’impegno del Ministro.
Abbiamo portato a casa un lusinghiero risultato agonistico, di cui riferirà di seguito il Coach. Quello che interessa a me è l’atteggiamento della nostra compagine, sia sul tatami che fuori, perché, come dico sempre ai ragazzi, più del Presidente sono loro la faccia della UISP e all’estero dell’Italia. Ci giudicano per il loro comportamento. Da questo punto di vista negli anni sono sempre stato soddisfatto e così è andata anche questa volta. Potremmo dire che siamo stati fortunati, ma non è così: la fortuna ce la siamo costruita, sia come organizzazione che grazie a loro stessi e all’insegnamento dei loro maestri, a tutti loro va il mio ringraziamento.
L’esordio di Di Mattia, come Coach Nazionale, è stato ottimo. Ha saputo bilanciare l’autorevolezza del ruolo con un giusto rapporto con i ragazzi. Ha saputo dosare indicazioni e consigli rispettoso della loro personalità, della loro autonomia e dell’insegnamento avuto dai loro insegnanti.

Ringrazio anche Oussenou per il ruolo chiave nelle relazioni con le autorità senegalesi, il M° Pino Tesini per le lezioni di alto profilo svolte sia a Dakar che a S. Louis e Luisa, macchina organizzativa indispensabile e riferimento “protettivo” per i ragazzi. 
Credo che per i nostri ragazzi sia stata un’esperienza positiva sia dal punto di vista agonistico che umano. Parlando con loro ho colto il gradimento dell’esperienza e non hanno nascosto talora la durezza del gap che divide le differenti culture e condizioni di vita, ma anche questo serve alla loro crescita e loro ne sono ben consapevoli.

Del resto si sono velocemente ambientati costruendo relazioni, come sanno fare i giovani,  e credo che nel complesso l’esperienza sia stata molto ricca e piacevole.

A turbare questa serenità ha provveduto il penultimo giorno la notizia, giuntaci dall’Italia, del suicidio di David. Tutti siamo stati scioccati, soprattutto Giorgio suo compagno di palestra.

La nostra cultura non ci educa a comprendere la morte, invece dovremmo perché fa parte della vita. La esorcizziamo, o almeno ci illudiamo di farlo. Ancora di meno comprendiamo il suicidio. Ci appare assurdo, eppure esiste e non sempre, anzi raramente, è motivato da una malattia. 
Io penso che se una persona arriva a terminare volontariamente la propria vita c’è tanta sofferenza in lui, e spesso non lo mostra. Non la vuole mostrare. In chi gli voleva bene, oltre al tremendo dolore, nascono i sensi di colpa per non aver capito, per non essere riusciti a fare nulla, ma forse era davvero difficile o impossibile fare qualcosa. È un dramma senza risposte. Ci sono persone che avrebbero mille motivi per odiare la vita eppure si aggrappano a questa fino all’inverosimile, altre “apparentemente” non hanno nessun motivo per non voler continuare a vivere ed invece la vita stessa arriva ad essere insopportabile. I motivi a volte sono sociali, relazionali, fisici, mentali … Leggere le motivazioni oggettivamente è un grave errore.  Possiamo solo dire che la voglia, la tenacia di vivere è un grande dono.
Ho già avuto modo di dire che i ragazzi senegalesi perlopiù non hanno nulla o assai poco, eppure non ho ravvisato nei loro volti la tristezza. Sappiamo da tempo che non sono solo o tanto le condizioni materiali a determinare il nostro grado di felicità, eppure sembra che continuiamo a dimenticarcene. 
Franco Biavati (Presidente ADO UISP)
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 La delegazione
Report della gara

Riccardo Coppari. Gara perfetta. Vince il primo incontro per Ippon in Ushiro Kesa Gatame. Vince il secondo con Okuri Eri Jime. Vince la semifinale con un avversario difficile in quanto fisicamente forte, con un Kata Gatame ottenuto da un Hairi kata esemplare. La medaglia d'oro viene ottenuta grazie ad alla capacità di neutralizzare la  presa dell'avversario che permetterà a Ricky di anticiparne il 50% degli attacchi. L'ippon per Shime Waza gli regala la medaglia d'oro e la premiazione come migliore atleta della gara. Sarà premiato dall'Ambasciatore Giapponese in Senegal.
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 Riccardo, ormai divo tra i ragazzi senegalesi e Leo (francese che sta chiedendo la nazionalità senegalese): premiati miglior atleta maschio e femmina del trofeo.


Micheal Zoffoli. Medaglia di bronzo molto importante non solo per la squadra ma anche per lui sotto altri aspetti. Fin dal primo incontro è molto concentrato e si vede che non ha paura. Vincerà dopo pochissimo con un Uchi Mata che confesserà di non aver mai fatto in vita sua. Il secondo incontro lo supera con una perla del Judo, Ko Soto Gari su attacco di Ko Uchi Gari. Talmente veloce ed evidente che non ci sarà spazio ad altre interpretazioni se non Ippon. L'impresa di una finale tutta italiana si spegne con la sconfitta in semifinale. Nulla da rimproverare alla prestazione di Micheal che conquisterà un meritatissimo bronzo.

 Chioso Giada. Salta il turno e inizia a arrabbiarsi perché dice di non essere venuta qui per fare pochi incontri. Riprende la concentrazione e purtroppo farà un solo incontro ma parte da subito subendo un Waza Ari da un avversaria molto brava ma non imbattibile. Dopo 2 minuti la condizione atletica di Giada prevale e riesce a 20" dalla fine a pareggiare. Si va al Golden Score. Giada subisce un attacco falso in ko uchi gari, lei cade sul sedere e gli arbitri dopo essersi consultati decidono di dare Yuko all'avversaria. Essendoci l'eliminazione diretta, Giada conquisterà un meritatissimo terzo posto anche perché unica atleta ad aver messo in serie difficoltà la vincitrice della categoria. Erano in 7 e c'era l'eliminazione diretta. 

Matteo Luciani quinto classificato su 21 vince il primo combattimento fino alla fine dei cinque minuti per più penalità dell'avversario e con un bellissimo Yuko e un altro immediata conquistato su immobilizzazione. La spunta Matteo che poi nulla può col campione di categoria il quale nonostante una presa a pistola ostruzionista da sanzionare più volte, possiede un ritmo invidiabile che lo porta a essere squalificato per somma di Shido. Bene comunque la presenza sul tatami con determinazione. Bravo.

Giorgio Lorenzi vince il primo combattimento fino alla fine dei cinque minuti per più penalità dell'avversario e con un Yuko. Molto ostico quest'ultimo in quanto più basso e sempre pronto a infilarsi in Seoi. Nei quarti si fa pescare in O Soto Gari a destra subendo Ippon. Confesserà che non è riuscito a gestire l'incontro in quanto troppo concentrato per un attimo ha perso di vista la sua posizione perché concentrato sulla ricerca delle prese. Avversario forte che sarà il vice-campone di categoria. Bella prestazione ma Giorgio è ancora giovane e ha comunque tanta strada.
Non posso lamentarmi di questa prima trasferta. I ragazzi si sono fatti veramente valere. Hanno dimostrato un bel Judo e ci hanno rappresentato eticamente bene sia come nazione che come associazione. Quindi, grazie ragazzi e ragazze.

Andrea Di Mattia (Responsabile Agonistico)
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